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Ryanair, marketing e scali regionali

Ryanair sta proponendo l’ennesimo lancio promozionale, altri due milioni di voli gratuiti prenotando entro il 15 settembre, il traguardo è raggiungere 24 milioni di passeggeri trasportati nel 2003. Ma sulla società irlandese che in borsa (giugno 2003) capitalizza di più che British Airways, Iberia, Finnair and SAS insieme, che attende trepidante il ricorso avverso alla sentenza di Strasburgo che ha considerato illegittimi i sussidi per i due  voli giornalieri Strasburgo Londra, alle numerose e simili pendenze su altri scali, ora si aggiunge l’iniziativa di Alitalia “pronta ad agire legalmente verso i vettori low cost che godono di una condizione privilegiata in termini di contributi da parete di enti locali e di agevolazioni da parte di società aeroportuali”. 

Un contesto che non impedisce la seguente affermazione: “tra dodici anni saremo la più grande compagnia al mondo”, sostiene Michael O’Leary patron della Ryanair.



A livello di regione FVG la questione appare spinosa, per varie ragioni.

Ancora ieri il Messaggero Veneto, incautamente, probabilmente una macroscopica svista, titolando “da Ronchi e Londra pagando solo le tasse del volo”, rilevando come la Ryanair fosse “l’unica compagnia aerea a bassa tariffa d’Europa”, sembrerebbe riproporre implicitamente, quanto inconsapevolmente, la questione Ryanair piuttosto che l’affaire delle low cost continentali (EasyJet, Germanwings, Virgin, Volareweb, Berlinair ecc.).

Il quotidiano regionale che ha spesso ospitato sulle sue pagine le campagne/offerte promozionali della Ryanair potrebbe anche rivelarsi un testimonio prezioso nelle investigazioni intorno ai sussidi “locali” al vettore irlandese: chi ha pagato quell’inserzioni, quei riquadri neri con titoli bianchi?

Quelle frequenti e cadenzate inserzioni promozionali a sostegno del volo Ronchi Stansted, ma che tuttavia non appaiono più sul maggior giornale del FVG, assenza registrabile anche sul Gazzettino, almeno per quelle locandine a fondo nero riguardanti lo stesso volo, mentre continuano quelle a supporto dello scalo di Treviso e di altri, hanno avuto un ruolo chiave nel riempire le cabine passeggeri dei Boeing 737. 

Chi finanziava e/o contribuiva e fino a quale data l’opera di marketing del volo Ryanair  per Londra? Ma l’indubbio incremento dei passeggeri sulla direttrice per Londra, come poteva non  avvenire, ha comportato anche un incremento dell’attività economica dello scalo?

Senza un robusto ed organico marketing dei voli diventa difficile avere elevati fattori di carico o indici di riempimento dei voli (breakeven), quali sono quelli registrati dalla Ryanair in questi mesi senza adeguato supporto?

Lo sviluppo offerto dalle low cost, su determinate direttrici, o su una singola come è avvenuto a Ronchi, quale garanzie di posizionamento assicurava? 

Cosa sarebbe avvenuto in caso di interruzione del volo Ryanair? Quando per l’iniziativa dello stesso vettore avvantaggiato da uno scalo vicino e più reddittizio, o diversamente per motivazioni intrinseche all’accordo stesso, avesse abbandonato lo scalo? 

Era stato uno scenario adeguatamente analizzato? 

E’ ovvio, infatti, valutare il posizionamento strategico complessivo di uno scalo, non nel singolo incremento di un volo, ma in una precisa quanto coerente e sostenibile politica dei voli, in grado di assicurare prospettive di collegamenti e valorizzazione patrimoniale dell’infrastruttura  aeroportuale.

In termini di scalo e soprattutto di “magnete” delle attività correlate oltre che di polo economico e commerciale per l’intera regione FVG e per le zone limitrofe.

L’esito della politica dello scalo isontino sembrerebbe invece aver prodotto una sorta di lenta e progressiva perdita dell’identità dello scalo regionale: (i) sviluppando una irreale vocazione low cost e di polo verso l’est europeo, (ii) determinando una limitazione e sottoutilizzo dell’infrastruttura, (iii) ingenerando rapporti conflittuali con Alitalia, Lufthansa, British Airways ed Austrian. Anche il ruolo di scalo della comunità regionale è andato smarrendosi, con flussi crescenti di traffico che ha scelto Venezia Tessera e Treviso come aeroporto originante per i propri voli di breve e lungo raggio.

Recentemente la società Aeroporto FVG, in una intervista al “Gazzettino” (13 agosto 2003) dinanzi alla domanda “puntando sulle compagnie low cost non si rischia di danneggiare le grandi compagnie” ha replicato: “Certo. Diventerebbe concorrenza sleale, ma abbiamo pensato anche a questo”, “proporremmo all’Alitalia di aumentare il numero dei voli e di pagare la stessa cifra, Così ampliamo l’offerta per gli utenti”.

Pagare Alitalia quanto si paga Ryanair? Ma quanto costa?

E a quel punto cosa direbbero gli altri vettori? E le direttive UE?

Ma qualora, Commissione UE e tribunali decretassero l’illegalità dell’accordo Ryanair, lo stesso non potrebbe avverrebbe per quello con Alitalia? 

Le idee sono sembrerebbero chiare.

Se la nuova amministrazione regionale volesse assicurare un ruolo primario allo scalo isontino dovrebbe operare urgentemente scelte chiare e coerenti: (i) nell’assetto strategico attuale ed (ii) in prospettiva. Con una unica finalità, sostenere un recupero prima ed un rilancio in seguito dell’infrastruttura aeroportuale regionale. 

La sensazione che la politica fallimentare di scalo sia scaturita e consequenziale alla opzione Ryanair (ma chi aveva verificato la legittimità degli accordi in sede UE?) alimentando una fuorviante identità di scalo low cost (peraltro prima minacciata dalla molteplice realtà low cost di Treviso ed ora surclassata) senza alcuna garanzia nel medio/lungo termine, sembra essere diventata una realtà con cui misurarsi.

I voli Ryanair da Treviso assicurano anche altre destinazioni, uno scalo raggiungibile agevolmente e posizionato a circa 100 km dall’utenza media regionale, numerose altre low cost operano sulla pista della “Marca”, e l’opportunità delle “basse tariffe” a carico del singolo passeggero Ryanair attivate a Ronchi, potrebbe presentare un rendiconto pesante in termini di “costi ed oneri elevatissimi” per l’intera comunità regionale del FVG.

Il rilancio dello scalo isontino passa inevitabilmente per l’attivazione di voli ed un aumento delle attuali  frequenze, in un piano coerente e sostenibile di medio-lungo periodo, ma necessità in un rinnovato management accompagnato da politiche di sostegno e marketing complessivo per riconfigurare non solo una rinnovata identità, ma anche prospettive per uno scalo che è alla ricerca, innanzi tutto, anche di un nome.

Quale sarà tra le due odierne nomination: Marco d’Aviano o Furio Lauri?
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